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MILANO — La prima cola
zione, all'Isola d'Elba, era ca
rica di apprensione. L'intero 
albergo, senza darlo troppo 
nell'occhio, scrutava preoc
cupato la direzione del ven
to. Al largo, una piccola Im
barcazione all'ancora aluta
va l'operazione: se la poppa 
dava verso Porto Ferralo, 
tutto bene. Il vento di terra 
avrebbe portato lontano tut
te le Immondizie. Se la poppa 
dava verso di qua, addio. SI 
poteva stare certi che la 
spiaggia si sarebbe ricoperta 
di porcherie di ogni genere. 
Nelle giornate peggiori, 
quando II vento era abba
stanza sostenuto e costante, 
si sarebbe potuto cammina
re per chilometri su un'orri
da moquette fatta da mi
gliaia e migliaia di sacchetti 
di plastica, con l'aggiunta 
del corpi morti di candeggi
ne e sciacquamorbidl. Im
possìbile stabilire di dove ve
nisse quella Immensa molti
tudine di scheletri dell'età 
della plastica. Quando il 
vento di terra spazzava la 
baia, il mare si presentava 
limpido e cristallino come 
quello ripreso nelle foto del 
dépliants. Si sarebbe detto di 
essere nei Mari del Sud. Afa 
bastava che girasse II vento, 
e II mare si popolava di mo
stri. Non è forse morto soffo
cato dal sacchetti di plastica 
anche 11 povero capodoglio 
trovato l'altr'anno su una 
spiaggia del Sud? 

La verità è che la plastica 
ormai è nel mare. Difficile 
dire di dove venga. Accettia
mo l'idea che c'è, e tanto ba
sta. Per anni ancora milioni 
e milioni di sacchetti di pla
stica verranno distribuiti al 
consumatori insieme ai pro
dotti più diversi. Colf, qua
derni, libri, alimentari di 
ogni genere porteranno nelle 
nostre case la loro piccola 
dote di plastica trasparente e 
Indistruttibile. E una parte 
di essa finirà nei boschi, nel 
fiumi, nel mare. Magari di 
nuovo fino alle spiagge In
cantate dell'isola d'Elba. 

In questi giorni si fa un 
gran parlare di alcuni ritro
vati che consentirebbero di 
produrre plastica degradar
le. Esposto alla luce, col tem
po questo materiale di ridur
rebbe In polvere. Ed è già un 
passo In avanti, visto che 
certi tipo di plastica In com
mercio oggi si mantengono 
Intatti anche per un quarto 
di secolo. Ben venga dunque 
la ricerca su questi prodotti 
nuovi, anche se c'è già chi 
avanza sospetti circa la tos
sicità del residuo. 

Non c'è Infatti molto tem
po per giungere a risultati 
accettabili. Una legge dello 
stato (la 356 del 29 dicembre 
1984) infatti, fissa un termi
ne ultimativo: a partire dal 
1° gennaio 1991 *non possono 
essere più usati Imballaggi e 
confezioni In materiale car
taceo che non siano fabbri
cati con fibre di recupero, 
nonché imballaggi e confe
zioni di altro materiale che 
non siano biodegradabili; a 
partire dalla stessa data i 
sacchetti, le buste e gli altri 
contenitori possono essere 
usati solo se fabbricati con 
materiale biodegradabile*. 
Naturale quindi che sia co
minciata la corsa all'ade
guamento. E che sia stata 
avviata la polemica su che 
cosa deve intendersi effetti
vamente per 'biodegradabi
le*. Se un prodotto si degrada 
In vent'annl, a rigore è bio
degradabile. Ma sono social
mente accettabili vent'anni? 

In questa bagarre hanno 
buon gioco i fautori della 
carta. Un pezzo di cartone 
messo sotto terra o finito in 
un corso d'acqua si degrada 
completamente In pochi 
giorni. Senza contare che è 
possibile riciclarlo, e produr
re con il prodotto usato del
l'altro cartone. Per sostenere 
questa alternativa è stato 
formato addirittura un co
mitato nazionale, il Comle-
co: Comitato per l'imballo 
ecologico. Esso raggruppa 
diverse aziende del settore 
cartario, cartotecnico e delle 
macchine per carta. Costi
tuito ad aprile, ha sede a Mi
lano. Qualche giorno fa ha 
tenuto la prima assemblea 
dei soci. 

L'ing. Giuseppe Bardlnì, 
dirigente della Saffa, è un 
membro del comitato esecu
tivo del Comieco. Con lui 
parliamo intanto del recupe
ro della carta. In qualche cit
tà, In particolare attraverso 
le scuole, si è fatto molto. Ma 
ancora oggi, in Italia, su cir
ca 4 milioni di tonnellate di 
consumi di carta e cartone, 
solo 1,4 milioni vengono rici
cla ti. IIgrosso dei maceri è di 
provenienza industriale. So
lo una piccola parte viene 
dalla raccolta porta a porta, 
che tra l'altro è fatta (per lo 
più da organizzazioni volon
tarìstiche e assistenziali) 
prevalentemente al Nord. 

E invece è ovvio che per il 
nostro paese, che non ha una 
produzione di cellulosa al
l'altezza dei consumi, quella 
del riciclaggio sarebbe una 
strada particolarmente inte
ressante. Magari anche per 
ridurre drasticamente le im
portazioni. Perchè, per chi 
non lo sa, l'Italia importa 
dall'estero — In questo caso 
soprattutto dalla Svizzera — 
persino carta straccia. Au
mentare la quota di recupero 
Interna, inoltre, vorrebbe di
re anche ridurre t costi. Per 
esemplo, ricorda l'ing. Bar
dlnì, diminuirebbe sensibil
mente la massa del rifiuti da 
raccogliere e da trattare. 

È anche una questione di 

Comitato per l'abolizione 
delle buste di plastica 

Attenzione 
al sacchetto: 

inquina, 
e per sempre 
Milioni di contenitori per alimenti e vari 
oggetti sono ormai sparsi nel mare e nei 
boschi - L'esperimento di un supermarket 

senso civico culturale. Nella 
coscienza della gente do
vrebbe essere Inaccettabile 
l'idea che si brucino materia
li riutilizzabili. È uno spreco 
che la nostra società non può 
più permettersi. 

Ma consumare più carta 
vuol dire anche, in qualche 
misura, abbattere più alberi. 
Vero. Ma si può facilmente 
rovesciare questa obiezione, 
dice Bardini. Favorire l'in
dustria della carta può an
che voler dire favorire l'im
pianto di coltivazioni utiliz
zabili per la cellulosa. Più al
beri, insomma. E poi, più 
realisticamente, più carta 
vuol dire più recupero. Il no
stro Paese, da sempre povero 
di cellulosa, si è attrezzato da 
decenni, e oggi è sicuramen
te all'avanguardia nelle tec
nologie del reciclaggio della 
carta. Certi cartoni patinati 
che facciamo noi, e che sono 
grandemente apprezzati an
che all'estero, hanno un con
tenuto di maceri che giunge 
anche al 98%. 

Il settore degli imballaggi 
in carta, cartone e cartonci
no, nel suoi vari comparti, 
conta 1.150 aziende, ha 
23.000 addetti e un fatturato 
globale che supera i 4.000 mi
liardi annui. Tutte cifre che 

potrebbero lievitare se solo 
aumentasse la percentuale 
del recupero della carta 
straccia. 

Calcolano al Comieco che 
ogni abitan te del nostro pae
se pboduca in un anno dai 2 
ai 5 quintali di rifiuti dome
stici. Di questi, gli Imballag
gi costituiscono quasi la me
tà. La maggior parte di que
sti Imballaggi finisce in pat
tumiera e poi all'Incenerito
re. Non è uno spreco assur
do? 

L'idea del Comitato è che 
si debba pian plano offrire al 
consumatore delle alternati
ve. Se in un supermercato 
trovo le uova confezionate 
sia nel cartone che nella pla
stica, posso sperare che si 
diffonda una preferenza per 
le confezioni di cartone. 
Idem'per la pasta e per gli 
altri prodotti alimentari. E, 
all'uscita del supermercato, 
per il sacchetto col quale 
portare a casa la spesa. Co
me si vede da sempre nel 
film americani. Solo che qui, 
in Italia, essendo noi ormai 
abituati ai sacchetti con 11 
manico, sono stati cosi gen ti-
li da farceli di carta sì, resi
stenti sì, ma con il manico. 

Dario Venegoni 

Sporte di carta per 
il cliente ecologico 

MILANO — Dall'inizio di ottobre in due supermercati Gs della 
Lombardia è in corso un esperimento unico: a fianco dei tradi
zionali sacchetti di plastica, il consumatore trova alla cassa an
che quelli di carta. Da una parte è stampato il simbolo della Gs; 
dall'altra un messaggio per il pubblico. «Scegli il sacchetto di 
carta, scegli di non inquinare. La carta si ricicla o si dissolve», 
dice il messaggio. E più sotto, in piccolo; -Questo sacchetto lo 
paghi molto meno di quello che costa, è un contributo Gs alta 
(otta contro l'inquinamento-

«Quello di collaborare per dare soluzione a un problema tanto 
grave come questo», dicono alla Gs, -è un nostro dovere comun
que. Di qui la decisione di intervenire, offrendo il sacchetto di 
carta a un prezzo politico. Certo che se nessuno lo dovesse com
prare comunque™». 

L'esperimento è in svolgimento nei mercati di Busto Arsizio 
(Varese)* di Osio (Bergamo). Il sacchetto, che costa al supermer
cato 150 lire a pezzo, viene offerto in un caso a 60 e nell'altro a 90 
lire. Comunque qualcosa di più di quanto costa al consumatore 
quello di plastica, che è offerto a 50 lire. La previsione di massi
ma fatta dai responsabili dell'esperimento è che la vendita del 
sacchetto di carta possa attestarsi attorno al 10% di quello di 
plastica. Sotto quella soglia, probabilmente non ne vale la pena. 
Anche perchè, con ogni probabilità, a una vasta diffusione di 
questo prodotto, dovrebbe corrispondere un sensibile calo dei 
costi di produzione. 

A detta dei responsabili della catena dei super mercati, il sac
chetto di carta offre praticamente le stesse garanzie di tenuta di 
quello di plastica. Entrambi, secondo i rilievi dell'ufficio di con
trollo qualità, reggono tranquillamente un peso superiore alla 
dozzina di chili, e quindi più di quello che è richiesto dal consu
matore (il quale, comunque, se ha ratto una grande spesa la 
distribuisce in più sacchetti). 

La differenza fondamentale tra i due prodotti consiste ovvia
mente in un diverso comportamento in presenza di acqua. E 
forse oggi è questo il principale ostacolo a una più ampia diffu
sione del sacchetto di carta. 

Alla Gs comunque non disperarla Anche senza alcun suppor
to pubblicitario, molti consumatori sperimentano la novità. Gli 
altri hanno circa tre mesi di tempo. Dopo di allora si tireranno 
le somme, e se il risultato non sarà all'altezza dell'investimento. 
anche i primi sacchetti veramente biodegradabili e riciclabili 
mai comparsi in un grande supermarket alimentare italiano 

Crisi, squallido e 
la notizia, circolata ieri sera, 
secondo la quale 11 Prl inten
derebbe proporre un'indagi
ne parlamentare sulla vicen
da della • A. Lauro». Il signifi
cato di una slmile Iniziativa 
è, con ogni evidenza, di pri
vare di credibilità la rico
struzione dei fatti compiuta 
davanti alle Camere dal pre
sidente del Consiglio subito 
prima di dimettersi: sembre
rebbe quindi scontato il ri
fiuto di Craxl. Ma per dovere 
di cronaca va aggiunto an
che che fonti repubblicane 
hanno smentito ieri sera la 
paternità dell'idea. 

Quanto al documento pre
sentato da Craxl —11 cartel
le dattiloscritte a larghi spa
zi — il Prl faceva sapere già 
prima dell'incontro di consi
derarlo complessivamente 
•soddisfacente», sia pure con 
la necessità di alcuni «appro
fondimenti» sulla parte rela
tiva al Mediorlente. Il testo 
— secondo indiscrezioni — si 
suddividerebbe in tre parti: 
politica internazionale, pro
blemi istituzionali, questioni 
economico-finanziarie (que
ste ultime richiamate in mo
do molto succinto, per evita
re di aggiungere carne al 
fuoco). 

Le notizie finora filtrate 
riferiscono in verità formu
lazioni un po' troppo vaghe 
perché si possa avere una 

ROMA - Il tavolo dell'incontro dei segretari del pentapartito con il presidente incaricato 

percezione esatta del con
fronto in corso. Sembra tut
tavia che nel documento 
Craxl sottolinei la «pari di
gnità nell'Alleanza atlanti
ca», la volontà dell'Italia di 
battersi per 11 negoziato e la 
progressiva riduzione degli 
armamenti, la fiducia per i 
prossimi incontri di Ginevra 
tra americani e sovietici. 

Quanto alla politica italia
na nell'area mediterranea — 
principale fronte di scontro 
col Prl — Craxi definirebbe 

•vitale» per il nostro Paese 11 
conseguimento della pace 
nel settore: ciò Impone un 
ruolo attivo dell'Italia nel 
Mediterraneo, e quanto a 
questo il presidente incarica
to avrebbe sottolineato che 11 
nostro Paese «ha agito, agi
sce e agirà come forza di pa
ce in collaborazione con 1 
Paesi europei amici e con 1 
governi alleati». Nel passato 
prossimo del verbo «agire» 
c'è 11 solo riferimento al com
portamento tenuto dal go

verno durante la vicenda 
della «Lauro» e 11 successivo 
•caso Abbas». Anche sulla so
luzione da dare alla crisi me
diorientale, 11 documento 
sottolinea (nella stesura ori
ginale) l'opzione per 11 nego
ziato sulla base del ricono
scimento del diritti di tutti 
gli Stati della regione e dei 

Principi di giustizia per tutti 
popoli. Da qui il riconosci

mento del diritti del popolo 
palestinese e del ruolo di 
rappresentanza che ne ha 
l'Olp. Sarà questa certamen
te la formulazione su cui fi

no all'ultimo si svolgerà il 
braccio di ferro tra Craxl e 
Spadolini. 

Ma d'altro canto al segre
tario del Pri preme sottoli
neare che il documento ha 
recepito, e nella sua parte 
centrale, la sua polemica sul
la carenza di «collegialità»: 
sembra che nel testo discus
so Ieri sera sia dato rilievo 
particolare alla funzione del 
Consiglio di gabinetto e al 
carattere «pienamente colle
giale» delle decisioni. Sul ter

zo punto, Infine, vale a dire I 
problemi legati alla finan
ziarla, si sottolinea la neces
sità di varare al più presto la 
legge, pur accennando a mi
sure aggiuntive. 

La rifinitura di questo ca
novaccio non deve essere 
stata naturalmente cosa 
semplice, se 11 «vertice» co
minciato ieri poco dopo le 17 
è andato avanti per quattro 
ore: alla fine Craxl ha an
nunciato che «si sono profi
lati chiarimenti giudicati re
ciprocamente sufficienti». 
La conclusione è prevista per 
oggi. 

Tuttavia le perplessità an
che di ordine costituzionale 
sul rinvio alle Camere del 
governo caduto si riflettono 
non solo nelle contestazioni 
dell'opposizione comunista, 
ma anche nel giudizi di 
esperti come, ad esemplo, 
Silvano Tosi. A questi dubbi 
risponde in un'intervista al 
quotidiano «Reporter» un 
anonimo «interlocutore» del 
Quirinale, per riconoscere la 
liceità delle critiche politiche 
ma rivendicare alle «autorità 
di custodia costituzionale la 
scelta della procedura», una 
volta che «la concordia ritro
vata consenta un dibattito 
parlamentare con un gover
no a pieni ranghi». Pazienza 
se è anche pieno di buchi. 

Antonio Caprarica 

della sindrome di Stevens-
Johnson, una patologia che 
provoca lesioni diffuse della 
mucosa orale e congiuntiva
le. Il decorso è molto meno 
drammatico e, generalmen
te, la malattia si risolve in 
7-15 giorni. 

Per quanto riguarda l'Ita
lia il ritiro del medicinale è 
stato preannunciato lunedì 
sera, in modo inconsueto, 
durante la trasmissione tele
visiva «Di tasca nostra», dal 
dottor Duilio Poggiollni, di
rettore generale del servizio 
farmacologico del ministero 
della Sanità. L'11 ottobre 
scorso il governo di Parigi 
aveva già deciso di ritirare 1 
prodotti a base di isoxlcam 
da tutte le farmacie francesi. 
Nel nostro paese il provvedi
mento, oltre al ritardo con 
cui è stato preso, ha seguito 
itinerari inusuali. In un pri-

Tolto dal mercato 
farmaco che uccide 
mo tempo il Consiglio Supe
riore della Sanità ha stabili
to «particolari norme restrit
tive» (ricetta medica non ri
petibile); poi, dopo l'annun
cio televisivo di Poggiollni, 
ieri è giunta la notizia che 
erano state le due case pro
duttrici italiane a decidere il 
ritiro e che il ministero l'ave
va reso esecutivo. 

Gli antinfiammatori non 
steroide!, noti nel mondo 
medico con la sigla Fans, 
rappresentano una delle fa
miglie più numerose. Spiega 
11 professo Silvio Garattini, 
direttore dell'Istituto di ri
cerca farmacologiche «Mario 

Negri», di Milano: «Questi 
farmaci sono presenti nel 
prontuario terapeutico na
zionale con 33 principi attivi 
ai quali corrispondono 190 
confezioni diverse. Bisogna 
poi aggiungere 18 analgesici, 
sostanzialmente equiparabi
li, e altre 151 confezioni. Infi
ne, 55 associazioni contenen
ti farmaci antinfiammatori 
non steroide! insieme ad al
tre sostanze. Complessiva
mente le confezioni sono 455. 
Per quanto si possa sostene
re l'utilità di disporre di al
cuni farmaci simili, in que
sto caso è difficile negare che 
sia stato superato ogni limi

te». 
— L'isoxicam era stato 
presentato come un pro
dotto nuovo. Si tratta vera
mente di una novità tera
peutica? 
«Nel primo numero di "Ri

cerca e pratica" (una rivista 
di informazione medica cu
rata dal "Negri" ed edita da 
"Il pensiero scientifico", ndr) 
avevamo analizzato 173 far
maci presentati nei primi 
dieci mesi del 1984. I cosid
detti me-too drugs o "farma
co anch'io" — in parole sem
plici prodotti slmili ad altri 
già esistenti — erano piutto
sto numerosi. E proprio l'iso
xicam era stato indicato co
me un tipico me-too drug*. 

— Come è stato risolto, nel 
nostro paese, il problema 
della sorveglianza sugi ef
fetti dei farmaci, una volta 
che siano entrati in com

mercio? 
«Non è stato risolto. Tutto 

è affidato alla buona volontà 
dei medici che dovrebbero 
segnalare eventuali episodi 
di tossicità; ma un sistema di 
farmaco-sorveglianza è effi
cace solo se è attivo e non si 
affida soltanto al volontaria
to. Parliamo spesso di far
maci inutili ma bisogna in
tendersi sul concetto di inu
tilità. Secondo noi un farma
co è inutile quando risponde 
a delle logiche commerciali 
anziché all'interesse del
l'ammalato. Il nostro è un 
istituto di ricerche farmaco
logiche e non ci sogniamo 
certo di sostenere che non 
esistono farmaci attivi. Sia
mo convinti che 1 farmaci so
no essenziali per la salute, 
ma proprio per questo difen
diamo la categoria dei far
maci attivi da quelli, molto 

numerosi, che entrano in 
campo senza avere grandi 
meriti. Un altro problema ti
pico del nostro paese è la 
mancanza di un'informazio
ne scientifica indipendente. 
Possiamo fare ben poco di 
fronte alle centinaia di mi
liardi di lire Investiti dall'in
dustria nell'informazione e 
nella pubblicità». 

Una versione dell'isoxi-
cam, quella nota con il nome 
commerciale di Maxicam, 
pur segnalando nella scheda 
tecnica tutte le controindi
cazioni e l possibili effetti 
collaterali, nella pubblicità 
definiva il prodotto «diver
so», «affidabile» e dotato di 
«un'efficacia e tollerabilità 
dimostrate anche nei tratta
menti a lungo termine e nei 
pazienti anziani». 

Flavio Michelini 

della crisi mediorientale. 
Il colloquio di lunedì con 

re Hussein è durato tre ore 
ed è stato — ha detto Io stes
so Arafat in una conferenza 
stampa —- «molto costruttivo 
e ricco di atmosfera frater
na». «Abbiamo parlato con 
franchezza — ha aggiunto 11 
leader dell'Olp — per far 
fronte alle sfide di Stati Uniti 
e Israele dopo l'attacco al 
quartier generale dell'Olp in 
Tunisia e il dirottamento 
dell'aereo egiziano». In pre
cedenza Hani el Hassan, 
consigliere politico di Ara
fat, aveva affermato che 
•tutte le questioni sono state 
risolte» e aveva negato che 
esistano divergenze fra Olp e 
Giordania. Più sobri, come si 
è detto, i commenti giordani; 
la televisione di Stato, nel 
dare notizia dei colloqui, ha 
citato un portavoce di Corte 
secondo il quale le due parti 
•hanno compiuto una obiet
tiva valutazione degli svi
luppi della situazione e han
no discusso i loro effetti sulle 

Mubarak: «Nessuna 
pace senza l'Olp» 
iniziative giordano-palesti
nesi e i modi per evitare che 
si ripetano». - , 

D'altro canto la lunga di
scussione fra il sovrano e il 
leader palestinese non ha 
evidentemente esaurito né i 
problemi né le valutazioni: 
ieri mattina, infatti, Arafat 
ha presieduto una riunione 
di tutti gli esponenti dell'Olp 
presenti nella capitale gior
dana ed ha poi avuto un lun
go incontro con il primo mi
nistro di Amman, Zeid Rifai. 
È stato anche costituito un 
«comitato permanente con
giunto» per coordinare in fu
turo le iniziative giordane e 
palestinesi in Medio Oriente. 

Fonti diplomatiche occi
dentali ad Amman conti
nuano comunque ad attri

buire a re Hussein l'intenzio
ne di chiedere una sorta di 
•garanzia di buon comporta
mento» all'Olp e di premere 
in particolare perché Arafat 
riconosca il diritto di Israele 
ad esistere e rinunci alla vio
lenza. 
• Su questi punti, Arafat ha 
già dato delle risposte nella 
conferenza stampa di ieri, 
nella quale ha alternato 
espressioni di rigidità a se
gni di disponibilità. Egli ha 
infatti ribadito «il diritto del 
popolo palestinese a fare ri
corso alla resistenza e alla 
lotta armata contro l'occu
pazione» («slamo contrari — 
ha aggiunto — alle uccisioni 
e alle azioni di terrorismo, 
ma il terrorismo israeliano è 
cresciuto contro 11 nostro po
polo»); ha duramente attac

cato gli Stati Uniti accusan
doli di essersi «impegnati 
nella lotta all'Olp» giacché 11 
raid su Tunisi è stato «un ag
guato militare statunitense»; 
ha negato a Washington il 
diritto di decidere se l'Olp 
debba o no partecipare al ne
goziati di pace, poiché «il po
polo palestinese è l'unico che 
può deciderlo, e non gli Stati 
Uniti»; ma ha anche riaffer
mato di essere «pronto ad ac
cettare tutte le risoluzioni 
delle Nazioni Uniti riguar
danti la questione palestine
se» (risoluzioni nelle quali vi 
è 11 chiaro riconoscimento 
del diritto di Israele ad esi
stere). 

Ancora una volta, un con
sistente aiuto è venuto al 
leader dell'Olp dal presiden
te egiziano Mubarak. Con 
una esplicita dichiarazione 
della quale re Hussein non 
potrà non tener conto, Mu
barak ha detto che l'esclu
sione dell'Olp dagli sforzi per 
la pace sarebbe «un grandis
simo errore», perché creereb

be una «situazione di perico
lo» nella regione, ed ha ag
giunto: «Il re Hussein non lo 
accetterà mal. Io conosco 
Hussein. Sarebbe condanna
to da tutti i Paesi arabi». Mu
barak ha anche rinnovato il 
suo pieno appoggio ad Ara
fat definendolo uno degli uo
mini «più qualificati» ed ag
giungendo che «si servirà di 
lui» per il progresso della pa
ce. «Ci piaccia o no — ha det
to Il "rais" — Arafat è la fi
gura principale accettata 
dall'Olp. Noi non possiamo 
imporre all'organizzazione 
un altro uomo». 

Le parole di Mubarak sono 
tanto più significative se si 
considera che proprio ieri 
mattina Arafat, parlando 
con i giornalisti, aveva an
nunciato che si recherà 
•molto presto» al Cairo e ave
va definito il presidente egi
ziano «un patriota». 

La partita Hussein-Arafat 
diventa dunque sempre più 
apertamente una partita a 
tre che coinvolge il «rais», 

con tutto il peso politico e di
plomatico dell'Egitto, anche 
per il suo rapporto speciale 
con gli Stati Uniti e con 
Israele. 

A Tel Aviv, come si accen
nava, «Haaretz» ha reso note 
le grandi linee del cosiddetto 
«plano Peres». In sintesi, esso 
prevederebbe la elezione in 
Cisgiordania di rappresen
tanti palestinesi (ma non 
dell'Olp) a costituire un 
•consiglio per l'autonomia» e 
la sostituzione dei governa
tori israeliani con sindaci 
arabi, mentre forze militari 
israeliane e giordane garan
tirebbero congiuntamente la 
sicurezza del territorio; con
temporaneamente verrebbe
ro avviati negoziati di pace. 
Secondo il giornale, Hussein 
avrebbe dato il suo assenso 
di massima, a condizione 
che tutto avvenga nel conte
sto di una conferenza inter
nazionale. Un portavoce di 
Peres ha definito «inesatto» il 
resoconto di «Haaretz»; 11 che 
equivale, peraltro, ad am
metterne la sostanza. 

«serpentone» passa avanti ad 
un campo di terremotati ed 
alcune donne urlano con 
rabbia per il nuovo inverno 
— il quinto — da sopportare 
nei containers. Poco più 
avanti ecco il quartiere delle 
Carceri, teatro un anno fa 
della strage di S. Alessandro: 
otto morti e 7 feriti, una spe
dizione punitiva contro il 
clan Gionta. Il Circolo dei 
Pescatori, quartier generale 
del boss, adesso non c'è più. 
Una piccola folla, indifferen
te se non ostile, osserva cupa 
dietro le vetrate dei bassi 

Si fa tappa davanti al Mu
nicipio e il sindaco Beniami
no Verdezza (Psi) col gonfa
lone comunale — sebbene 
non invitato — si mischia al 
corteo. Da tre mesi è a capo 
di una giunta pentapartita 
composta da tanti assessori 
«don Abbondio»: alla vigilia 
di un delicato consiglio co-

Contro la camorra 
e la droga 
munale, convocato per ap
provare un «decalogo antica
morra», si sono dimessi in 
massa. 

Ora si imbocca il corso 
Vittorio Emanuele pullulan
te di quei negozi di cui aveva 
scritto tante volte Giancarlo 
Slanl nei suoi articoli sui fa
cili arricchimenti di certi 
ambienti torresl. I commer
cianti abbassano le saracine
sche in segno di adesione; sul 
muri campeggia un manife
sto firmato congiuntamente 
da Ascom e Confesercentl: 
«Sparute minoranze non de
vono far criminalizzare una 
popolazione di onesti». 

Finalmente piazza Cesaro. 

È il momento dei discorsi. 
Parla per primo Mario, stu
dente del Liceo Scientifico; 
poi un rappresentante del
l'Associazione anticamorra, 
Giovanni Rossi. Ma è il Ve
scovo di Nola, monsignor 
Costanzo, ad infiammare gli 
animi; esorta I giovani a con
trapporre la cultura della vi
ta a quella della morte, ri
vendica Il diritto del disoccu
pati ad un lavoro dignitoso, 
invita tutte le forze sane a 
unirsi contro la camorra: 
•Insieme vinceremo questa 
battaglia». Infine Bruno 
Trentin, a nome delle tre se
greterie nazionali: «Non siete 
soli. Il sindacato è con voi. 

Bisogna rilanciare la batta
glia per gli investimenti e per 
risanare il tessuto produtti
vo di Torre Annunziata». Ri
corda con parole commosse 
Giancarlo Siani, un giornali
sta coraggioso, scrupoloso, 
animato da una forte passio
ne civile e da tanta voglia di 
lavorare e che però «non ave
va ancora conquistato nel 
suo giornale un ruolo stabile 
e garantito». II lavoro è l'al
tro grande tema in discus
sione. La manifestazione in
fatti si chiude con un nuovo 
appuntamento: il 12 novem
bre a Napoli una grande as
semblea nazionale per l'oc
cupazione giovanile. 

«Un fatto importante, una 
giornata di lotta che può ri
dare un nuovo slancio a tut
to il movimento contro la ca
morra e la mafia» dichiara a 
caldo Antonio Bassolino che 
ha guidato a Torre una dele

gazione del Pei e della Fgci. 
•Migliaia di studenti e di 
operai hanno sfidato la ca
morra a viso aperto e con 
grande intelligenza politica: 
contro la camorra e per aiu
tare Torre Annunziata a vi
vere, contro la violenza e in 
nome del lavoro e delle liber
tà. Anche per questo, in mez
zo al corteo potevano stare 
assieme le voci gioiose dei 
bambini, I jeans dei giovani, 
le tute blu degli operai di 
Torre e di Castellammare, 
gli abiti neri di preti e di ve
scovi. E, al Iati del corteo, le 
straordinarie facce di donne 
del popolo, di anziani e pen
sionati. La determinazione 
dei giovani, la loro testarda e 
giusta volontà di non rasse
gnarsi, di non cedere al pote
re camorrista ha ridato voce 
e fiducia a tante altre forze e 
a tanti singoli cittadini. I 
giovani, gli studenti — pro

segue Bassolino — hanno 
saputo stimolare e fare 
esprimere la parte migliore 
di questa città, una volta ric
ca di fabbriche ed ora segna
ta da un pauroso degrado 
produttivo e civile. Da Torre, 
che la camorra vuole ridurre 
a cupa città di morte, viene 
un messaggio di lotta, una 
speranza di vita. È un seme 
da far germogliare fino in 
fondo, in altre citta, in altre 
regioni. 

I giovani napoletani e di 
Torre Annunziata hanno 
lanciato l'idea di una marcia 
nazionale per il lavoro, da 
concludere a Napoli agli ini
zi di dicembre. E l'occasione 
— conclude l'esponente del 
Pei — per costruire un salto 
di qualità del movimento e 
per legare In modo unitario 
la lotta contro la camorra e 
la lotta per il lavoro». 

Luigi Vicinai uà 

rimarranno solo un ricordo. 
d.v. 

L'anello successivo della ca
tena umana, qualche mi
gliaio di anni dopo raggiun
ge i 700, quello di un uomo 
d'oggi 1.500. E poi, la forma 
della mandibola: come una 
•V» quella di un australopite-
co. Come un arco quella di 
un uomo, mentre la scimmia 
ha una mascella che sembra 
una «U». E, infine, la forma 
dei denti che. sostiene Bian
chini, «non lascia dubbi: 
hanno 5 cuspidi arrotondate, 
non aguzze come le scim
mie». 

E, allora, perché tanto 
scetticismo della scienza uf
ficiale? «Non è così. Slamo 
stati quest'estate ad un con-

In Sicilia 
il primo uomo 
vegno internazionale a Jo
hannesburg. E l'importanza 
dei nostri ritrovamenti è sta
ta riconosciuta. E il centro 
nazionale delle ricerche 
francese ci ha sostenuto di
sponendo una campagna di 
scavi ed effettuando assieme 
a noi In zona rilevamenti 
geologici che ci danno piena
mente ragione. Una com

missione di studio di ricerca
tori italiani un anno addie
tro venne a fare alcune veri
fiche. Ma attendiamo ancora 
un responso». 

Perché tanto ritardo? 
•Nessuno è profeta nella sua 
patria», risponde, polemico, 
Bianchini. Loro, a Sciacca, 
Intanto, hanno continuato a 
scavare. In un anno hanno 

portato alla luce altri trenta 
dentini dei nostri avi. n cra
nio rinvenuto nei giorni 
scorsi al culmine della cam
pagna di scavi sarebbe 11 re
perto più antico. Stessa data 
d'una mandibola e di un 
dente denominato «incelino» 
e di un altro, analogo, reper
to detto «OtaganI», ritrovati 
tutt'e due In Africa. Quella 
siciliana sarebbe, quindi, la 
testa più antica e più com
pleta. In attesa di un respon
so più scientificamente fon
dato, per adesso, è conserva
ta dentro alla cassetta di si
curezza di una banca. 
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